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Approvata la riforma 

Comincia oggi 
il Comune 
di domani 

Petroselli: « Un atto di straordinario valore, la 
fondazione di un nuovo ordine istituzionale » 

Chidichimo confermo lo sue dimissioni dal San Camillo 

Uff ic i e servi l i dei Cam­
pidoglio si apprestano ad 
una vera e propria « rivo­
luzione». Ieri sera i l con­
siglio comunale ha detto 
« si » al potenziamento del­
le circoscrizioni e alla rior­
ganizzazione di tu t ta la 
strut tura centrale dell'am­
ministrazione capitolina, 
secondo le proposte pre­
sentate a nome della giun­
ta dal l ' assessore Prisco. 
Agl i organismi decentrati * 
verranno af f idat i poter) 
deliberativi, la circoscri­
zione sarà messa in gra­
do di svolgere da sola tut­
ta la gestione quotidiana 
del servizi, di decidere sul­
le materie di sua compe­
tenza. Al « centro » otto 
dipart iment i coordineran­
no tu t to II lavoro di pro­
grammazione generale, di 
indirizzo, di analisi. 

A favore della r istrut tu­
razione degli uf f ic i e del 
servizi hanno votato PCI, 
PSI e PSDI, mentre I re­
pubblicani. ì democristia­
n i e i l iberali si sono aste­
nut i . Per la nuova fase 
del decentramento, invece, 
si sono espressi positiva­
mente t u t t i i par t i t i del­
la maggioranza a (dopo 
lunghi e complessi « con­
torciment i » Interni che 
hanno portato anche ad 
una breve interruzione dei 
lavori dell'assemblea) i de­
mocrist iani. 

A l termine della seduta 

i l sindaco ha espresso la 
sua soddisfazione. 

« La approvazione delle 
delibere sulla r istruttura­
zione del servizi comunali 
e sul decentramento am­
ministrat ivo — ha' detto 
Petroselli — è un atto di 
"fondazione" di un nuovo 
ordine istituzionale. I l con­
siglio comunale ha com­
piuto un atto straordina­
rio, d i valore storico. La 
novità consiste nel far 
camminare di pari passo 
ristrutturazione del servi­
zi comunali e decentra­
mento. Ad una giunta a 
ad un consiglio comunale 
che avranno sempre più 
compiti di programmazio­
ne (dipart imenti) e di 
scelte generali unitarie, 
corrisponderanno circo­
scrizioni capaci di concor­
rere alle scelte generali e 
dotate di nuovi e più ampi 
poteri di amministrazione. 

« Si costruisce cosi — ha 
concluso Petroselli — una 
base oltreché politica an­
che istituzionale per rom­
pere con le clientele, con 
la mortificazione del di­
pendenti comunali, con I 
disagi dei c i t tadin i . An­
che i l governo di una me­
tropoli moderna può esse­
re una sfida quotidiana di 
programmazione, d i quali-
tà dei servizi, di parteci­
pazione dei c i t tadin i . An­
che in questo campo si 
passa dalla' parola ai 
fat t i ». 

Duecento lire per salire sui mezii pubblici, più costose anche le tessere 

«Il reparto è ottimo, Sul bus l'aumento 
ma vado via lo stesso» 
Santarelli e Ranalli hanno incontrato il primario - Ri­
badito l'impegno della v giunta regionale e della Usi 
Chidichimo non torna in­

dietro. U professore che ha 
diretto negli ultimi 15 anni il 
reparto di cardiochirurgia 
del San Camillo, ha proprio 
deciso: lascia l'ospedale. Si 
dimette. E lo fa con' accenti 
clamorosi, cercando di solle­
vare un caso. L'annuncio del­
ie dimissioni l'ha dato in 
anteprima a un quotidiano, 
poi Ieri mattina ha confer­
mato, irremovibile, la sua 
« rinuncia » al presidente del­
la giunta regionale Santarel­
li e all'assessore alla sanità 
Ranalli. Con loro si è incon­
trato alla Pisana, in una sa­
letta accanto all'aula del con­
siglio. C'erano anche il coor­
dinatore sanitario, Mastan-
tuono, e il presidente della 
Usi Rm 16, Prancescone, 

Perché Guido Chidichimo 
abbandona il reparto dove è 
primario da tanto tempo? 
Per protestare — sostiene il 
professore — contro le con­
dizioni igieniche della strut­
tura e contro la mancanza 
di attrezzature. In tale sta­
to — ha dichiarato Chidi­
chimo a giornali, radio e TV 
— non posso continuare a 
lavorare. Questi motivi li ha 
ripetuti ieri nella sede della 
Regione. Ma ha anche riba­
dito — e la cosa non può 
non apparire in contraddizio­
ne con la volontà di dimet­
tersi — che il reparto di car­
diochirurgia del San Camil­
lo « è un reparto ottimo, pro­
babilmente il migliore d'Ita­
lia. tra ì primi in Europa». 

L'incontro alia Pisana è 
andato avanti per più di due 
ore. «E' stata — dirà al ter­
mine Santarelli — una di­
scussione accesa e vivace». 

L'amministrazione regionale 
ha chiesto a Chidichimo di 
recedere dalle dimissioni. Lui 
non l'ha fatto. Non c'è dub­
bio che l'illustre primario ha 
scelto di andarsene dalle 
strutture sanitarie pubbliche 
— per dedicarsi unicamente 
a quelle private — in un mo­
do clamoroso. Dal San Ca­
millo, infatti, se ne sarebbe 
dovuto andare comunque di 
qui a qualche mese, n chi­
rurgo ha 60 anni e mezzo, 
alla pensione manca poco 
tempo. Tra breve avrebbe 
in ogni caso continuato ad 
operare solo privatamente 
nella clinica Pio XI. 

Finita la riunione, Chidi­
chimo ha accettato di rispon­
dere ai giornalisti. L'ha fat­
to sotto le luci delle teleca­
mere del Tg 3. alzando a trat­
ti il tono della voce, molto 
sicuro di sé. «Sono arriva­
to all'esasperazione. Ogni 
operato — ha detto — rap­
presenta un problema. E se i 
problemi non si risolvono, ne 
sono danneggiati i malati. 
Io non faccio politica, non 
ho tessere di partito. Faccio 
la politica del camice bian­
co. Nell'incontro ho sentito 
solo parole, ed a quelle non 
ci credo più. Per me la que­
stione è chiusa. Me ne starò 
in panciolle e farò quel po­
co di lavoro privato che ho. 
A 69 anni passati non posso 
ormai andare negli Usa, ad 
Atlanta, dove mi hanno as­
sicurato un intervento al 
giorno. Sono disposto ad ope­
rare gratis i malati non ab­
bienti. purché — ha aggiun­
to Chidichimo — si paghino 
la clinica. Non mi dimetto 
per attaccare la struttura 

pubblica, ho fatto finora 40-
50 interventi in ospedali al 
mese, contro 4 o 5 in c.Tnica 
privata ». 

Cosi il primario. Nel i**nu-
nlcato emesso dopo la riunio­
ne alla Pisana si legge che 
«la discussione ha consen­
tito di accertare il sistemati­
co impegno della Regione e 
della Usi per dotare il re­
parto del San Camillo del­
le migliori condizioni per il 
suo pieno funzionamento, co­
me ha riconosciuto lo stesso 
Chidichimo. Certo, l'alta spe­
cializzazione e la comples­
siva delicatezza della gestio­
ne deQ reparto presentano 
difficoltà e carenze cui si 
deve provvedere con maggio­
re speditezza». 

«E' lui stesso a riconoscere 
che il reparto è ottimo. Ci 
sono due carenze reali, di san­
gue e di personale, ma non 
sono attribuibili alle Usi e 
la Regione comunque sta 
operando per porvi rimedio. 
Buoni risultati — ha detto 
Ranalli — la giunta li ha già 
conseguiti: Roma ha oggi 5 
centri di cardiochirurgia ». 

Sulle dimissioni di Chidi­
chimo ha preso posizione il 
Tribunale di Roma per 1 di­
ritti del malato con il suo 
Centro del San Camillo. Le 
dimissioni sono un fatto gra­
vissimo che aggravano disagi 
e sofferenze di tanti malati. 
Davanti alle carenze degli 
ospedali romani sono neces­
sari sforzi costruttivi, non 
decisioni affrettate. H Tri­
bunale — prosegue il comu­
nicato — non può non rile­
vare gli sforzi compiuti da 
Regione e Usi per migliora­
re le strutture. 

arriva per decreto 
La tariffa minima per i trasporti pubblici stabilita dal governo con un provvedimen­
to - Roma non fa che adeguarsi ai prezzi già da tempo praticati nelle altre città italiane 

All'Ordine 
non interessa 
il futuro dei 

giovani medici 
Strano atteggiamento quel­

lo del presidente dell'Ordine 
dei medici, dottor Bolognesi. 
Invece di rallegrarsi che per 
molti giovani colleghi si apra 
una qualche prospettiva di 
occupazione in seguito all'in­
teressamento della Regione, 
si mostra particolarmente 
stizzito. E non lo fa solo nel­
la sede dell'Ordine davanti 
ai suoi associati. Il dottor 
Bolognesi rilascia al GR2 una 
dichiarazione «velenosa» con­
tro i giovani medici e in 
particolare contro l'Associa-
zione regionale dei medici 
democratici da poco costi­
tuita. 

Proprio con questa asso­
ciazione la giunta regionale 
ha instaurato un proficuo e 
fruttuoso rapporto per cer­
care di risolvere i problemi 
di lavoro che preoccupano 
non poco i neolaureati. 

A questo proposito l'asses­
sore regionale alla Sanità 
Giovanni Ranalli in un co­
municato sottolinea come sia 
«incredìbile che il presiden­
te dell'Ordine, anziché ap­
prezzare gli sforzi della giun­
ta regionale si lasci andare 
a valutazioni politiche da cui 
farebbe bene ad astenersi 
proprio per la posizione, che 
occupa». 

La notizia — prevista già 
da qualche tempo — è diven­
tata ufficiale tre giorni fa: 
il biglietto del bus costerà 200 
lire. A dire la verità la cosa 
non si è meritata grandi ti­
toli sui giornali e non sem­
bra essere tra gli « argomen­
ti del giorno » nei discorsi 
della gente. Commenti certo 
ci sono. C'è chi dice che il 
«raddoppio» tutto insieme è 
un bel colpo per chi ogni 
giorno sui bus ci passa qual­
che ora. C'è chi replica che 
in fondo 200 lire non sono 
tantissime, un giornale costa 
il doppio, le sigarette alme­
no il triplo. Chi, invece, im­
posta il discorso sulle gene­
rali e commenta dicendo 
(giustamente) che il rischio 
grosso è se quest'aumento si 

.trasformerà in una crescita 
del traffico privato, in code 
ed ingorghi. Qualcuno poi 
racconta che nelle altre città 
il biglietto a 200 lire c'è già 
da un bel po' di tempo. 

Sia come sia, la cosa è 
fatta. E l'aumento era un 
passo ' obbligato, inevitabile 
che Atac e Comune per pri­
mi hanno dovuto digerire a 
malincuore. Vediamo perché. 
U decreto finanziario messo 
a punto dal governo (quello 
che è stato al centro di una 
grossa battaglia in Parlamen­
to e che in certi articoli l 
comunisti sono riusciti a mi­
gliorare) nel capitolo dedica­
to alle aziende comunali o 
regionali di trasporto dice 
questo: nel 1981 il governo 
ripianerà i deficit solo in una 
misura pari al disavanzo del­
l'anno precedente maggiorato 
del 12 per cento. Il deficit 
residuo dovrà essere ripiana­

to con aumenti delle tariffe 
che comunque non dovranno 
essere inferiori (le tariffe, si 
intende) alle 200 lire. 

Come si vede, niente di si­
billino, ma un preciso obbli­
go da rispettare. 

E' per questo che l'Atac, 
una settimana fa, ha dovuto 
approvare la delibera sull'au­
mento di biglietti e tessere 
e la stessa cosa l'altro gior­
no. ha dovuto fare il Consi­
glio comunale. Ma per quan­
to riguarda gli abbonamenti, 
il decreto non è stato appli­
cato alla lettera, aritmetica­
mente, tenendo bensì presen­
te l'esigenza di favorire la 
scelta del mezzo pubblico in­
vece di quello privato, cioè la 
macchina. Per questo le tes­
sere per una sola linea co­
steranno 4 mila e 200 lire e 
quelle per l'intera rete 7 mi­
la 500 lire. 

Inoltre, mentre resteranno 
in vigore le esenzioni per i 
titolari di pensioni sociali, 
una tessera speciale verrà ri­
lasciata (dietro richiesta) agli 
studenti della scuola d'obbli­
go: costerà solo 2 mila lire. 

Dunque, rispetto della leg­
ge, ma anche prosecuzione di 
una politica che non vuole 
«penalizzare» chi usa il 
mezzo pubblico. 

Con l'aumento del bigliet­
to l'Atac quest'anno potrà re­
gistrare un maggiore introi­
to di 19 miliardi, una cifra 
consistente ma che coprirà 
soltanto in minima parte il 
deficit aziendale. Facciamo 
un po' di conti per capire 
meglio. Le previsioni dicono 
che nel 1981 far marciare bus 
e tram costerà all'azienda 
405 miliardi in tutto, mentre 

gli incassi (senza contare gli 
aumenti che dovranno scat­
tare da luglio) ammonteran­
no a 55 miliardi. Con gli au­
menti, che porteranno appun­
to altri 19 miliardi, le entra­
te arriveranno a 74 miliardi. 
Ecco quindi che per arriva­
re a 405 resta un deficit da 
riplanare di 331 miliardi. 

« Anche con gli aumenti — 
dice Angelo Zola, consigliere 
di amministrazione dell'Atee 
— la situazione dell'azienda 
non diventerà certamente ro­
sea, ma quei 19 miliardi in 
più saranno una boccata dà 
ossigeno, ci permetteranno, 
per esempio, di non rinuncia­
re al plano di investimenti 
deciso nei mesi scorsi». 

Il piano di investimenti, ri­
corda Zola, prevede la co­
struzione di tre nuove rimes­
se (alla Magliana, ad Acilla 
e a Tor Pagnotta) e la ri­
strutturazione del deposito 
della Prenestina. Anche 11 
parco macchine dovrà essere 
potenziato: 300 nuovi bus 
stanno arrivando proprio in 
questi mesi e altrettanti ne 
dovranno essere ordinati. In 
questo modo si rafforzeran­
no le linee che attraversano 
il centro e si attuerà un'al­
tra parte del piano borgate. 
« Per quanto riguarda le bor­
gate — dice Zola — stiamo 
registrando qualche ritardo, 
non tanto per mancanza di 
autobus da utilizzare, quanto 
per la situazione delle stra­
de, che spesso non permetto­
no il passaggio di grossi au­
tomezzi. Per questo, insieme 
al trecento bus. ordineremo 
anche 25 minibus, che potran­
no muoversi più agilmente 
nelle stradine più strette ». 

« Cambia la città, cambia la scuola? »: proposte e idee dalla mostra ai Mercati traianei Quattromila piccoli 
———— : : ; - visitatori ogni giorno 

C'è pure un «cicerone» di 10 anni *£2L-
— < — -m -m T7"M Roberta Pinto chepoi/iwmmuoMMvedere Klee issasi; 

A sinistra Roberta Pinto con gl i alunni delle scuote elementari. A destra una bambina guarda la mastra dalla scuola media di via Carpineto su Paul Klaa 

Attorniato da un gruppo di 
bambini a cui le insegnanti, 
sentendosi un po' fuori po­
sto. fanno contorno, un «mi­
nicicerone», di dieci anni, 
spiega riprendendo il fiato ru­
morosamente, fra una frase 
e l'altra, la ricerca su Paul 
Klee realizzata dalla scuola 
elementare di Via Carpineto. 
Il linguaggio è fiorito ma con­
vincente, e con molta serie­
tà ci viene illustrato il per­
chè di questa idea, come è \ 
andata in porto con ammire­
vole varietà e sfrenata fan-
tasia, 

Succede anche questo alla 
mostra allestita dall'assesso­
rato capitolino alla scuola ai 
Mercati Traianei (durerà fi­
no al 16 maggio ed è aperta 
dalle 8 alle 20). nell'ambito 
della rassegna «Cambia la 

città. • cambia le. scuola ». 
Entrando nel grande antro 

che racchiude le antiche ta­
verne romane si vive subito 
un clima di festa e di gio­
co. Bambini da tutte le par­
ti. sfuggono, divertiti, alle in­
segnanti per finire nelle brac­
cia delle animatrici-organiz­
zatrici del nuovo ed inedito 
divertimento. C'è aria di fie­
ra. ma una fiera ben orga­
nizzata, che sa dosare nella 
giusta misura ricreazione e 
insegnamento. • -

La rassegna si articola su 
tre piani e in ogni stand ci 
sono lavori redatti o disegnati 
dagli alunni delle scuole ele­
mentari e medie in una fa­
scia di età che va dai 6 ai 
13 anni. Al piano terreno so­
no illustrati i temi della re­
fezione, con schede dietologi­

che, di educacene alimenta­
re, di biochimica; è spiegata 
la definizione della città co­
me scuola attraverso 5 itine­
rari che vanno dalla visita 
alle strutture tecnologiche a 
quella alle strade ed alle 
piazze, dalle istituzioni di pro­
duzione culturale alla cono­
scenza dell'ambiente urbano. 
C'è anche un bilancio degli 
scambi culturali con città di 
altre regioni d'Italia (Piemon­
te, Toscana, Liguria); una 
sala dove si può produrre 
materiale tipografico ed una 
altra dove vengono presenta­
ti strumenti didattici, dal li­
bro di testo al più moderno 
videotape. Nel piano sotto­
stante ci sono laboratori tea­
trali, cinematografici, musi­
cali, stand delle cooperative 
che hanno realizzato i campi 

scuola. Al piano superiore i 
prodotti di molte scuole che 
praticano il tempo pieno. 
' In mesa» alla folla incon­
triamo Roberta Pinto, asses­
sore capitolino alla scuola. 
e cogliamo l'occasione per 
porle alcune domande. 

« Innanzitutto, perchè que­
sta iniziativa? ». 

a Volevamo fare un bilan­
cio insieme alla gente — dice 
Roberto Pinto — facendo 
uscire il dibattito dalle sale 
del Campidoglio, coinvolgen­
do i cittadini e, soprattutto, 
chi ha usufruito dei servizi 
forniti in questi 5 anni. La 
risposta è stata entusiasman­
te. l'affluenza si mantiene su 
una media di 4.000 presenze 
al g i r _ x E, fatto importan­
te, nt>u si tratta solo di vi­

site: i bambini, gli insegnanti 
e 1 genitori fanno domande, 
si informano, chiedono altri 
momenti di confronto ». 

«E che cosa ne viene fuo­
ri? ». 

«Per dirla in cifre si può 
affermare che circa 20.000 a-
lunni delle scuole dell'obbli­
go sono stati coinvolti negli 
scambi culturali e nei campi 
scuola. Più precisamente 2500 
negli scambi e ben 14.800 per 
i campi, nel corso dell'anno 
scolastico '80-'8l. I refettori 
sono passati dai 356 del T6-
"77 ai 399 attuali, per non 
citare le cifre, ampiamente 
note, dell'edilizia scolastica. 

e Tutto^ questo ha permes­
so, inoltre, di tessere una se­
rie di rapporti con altri enti 
locali del Piemonte, della 
Lombardia, dell'Emilia-Ro­

magna, della Toscana, del 
Trentino-Alto Adige eco, e di 
attuar© speciali convenzioni 
con associazioni nazionali co­
me l'ARCI, l'associazione de­
gli scaut, enti turistici o ri­
creativi, e • con cooperative 
culturali come I /a città del 
sole", "La montagna", "La 
Coop L". con sede a Roma». 

«I vostri interventi si so­
no limitati al tempo pieno? ». 

«No la nostra rassegna si 
articola in 4 momenti: una 
prima settimana, già conclu­
sa, sull'educazione degli a-
dulti (21-24 aprile); la secon­
da settimana, sul tempo pie­
no, che si sta svolgendo qui 
ai Mercati (28 aprile-3 mag­
gio) ; la terza settimana, "da 
0 a 6 anni" (11-16 maggio); 
la quarta settimana infine 
tratterà il tema "oltre la 
scuola''. Le sedi oltre questa, 
sono la Sala Borromini e la 
biblioteca nazionale, dove si 
svolgono- incontri e confe­
renze». 

«E per ti futuro?»*. 
«Vogliamo muoverci in due 

direzioni: generalizzare ed 
estendere l'educazione perma­
nente per gli adulti, con cor­
si di alfabetizzazione e di 
apprendimento dei linguaggi 
più diversi (giornalistico, te­
levisivo, ecc.), e rendere più 
attuabile ti tempo pieno, nel­
la fascia dell'obbligo, con la 
costruzione di altri asili nido 
e scuole materne. Per supe­
rare, invece, n limite della 
semplice gestione quotidiana 
dell'esistente il Comune ha 
intenzione di promuovere una 
campagna che faccia supera­
re l'idea del bambino come 
"problema", rendendo la cit­
tà più sensibile alle esigenze 
dei piccoli e dei piccolis­
simi ». 

Stefano lenii 

Loro e i l Campidoglio / Luigi Proietti 

Che t'ho svegliato?.. 
a Si, che male c'è? Mi hai 

sostituito la sveglia telefo­
nica ». 

Allora ascolta, apri bene 
1 gli occhi che oggi è una 

bella giornata di prtmave-
' fa.- E, sillabando, domando: 

tu-come-vedi-Roma? ~" • 
«Ah, ah, ah!», gorgoglia, 

al di tà del filo, prolungan­
do al massimo, con eviden­
te civetteria, U trip ironi­
co di una risatina senza 
risposta: «ah, ah, ah!, ma 
che me vieni a porta' una 
brioche e un cappuccino a 
quest'ora? ». 

Parlo per telefono con Lui­
gi Proietti che, alte dieci 
del mattino, non sta al Bran­
caccio, ma in pigiama, den­
tro al letto di casa sua sul 
la Cassia, decimo chilome­
tro. 

«Come vedo Roma me di­
ci? — riprende, ripulendosi 
la raucedine della notte con 
lustrali colpetti di tosse — 
(scusami sono raffreddato): 
...la vedo... la vedo sempre 
molto bella. Poi, dipende 
dalle stagioni politiche, co­
me dire?, non tanto clima­
tiche, quanto assessoriaU. 
Ecco, facciamo Roma-estate. 
Si è fatta cultura aWaper­
to, teatro all'aperto. Di po­
sitivo, c'è stata la rottura-
col passato, il momento ag­
gregante e fantastico di sta­
re alle due di notte sulla 
strada senza paura dei ban­
diti. Ma i contenuti? Lo 
chiamano teatro deWeffinte­
rò. Sono un sessantottaro, 
quella è la mia bella ban­
diera, ma divento un con­
servatore davanti a questi 
casi, e dico: ben venga U 
teatro sperimentale, purché 
il termine teatrale riacqui­
sti il suo vero significato. 
No a questo teatro. La strut­
tura portante della cultura 
(e parlo di una cultura re­
frattaria al concetto bor­
ghese del Teatro-Tempio) 
non si può concepire edi­
ficata con mattoni inven­
tati. Sarebbero bastati, per 
esempio, due mattoni, dx%i 
mattoni soltanto a sostegno 
del Brancaccio-.». 

E allora che dici? 
• Dico che lascio il Bran-

Sono un 
sessantottaro 

* s 

il teatro 
è teatro 

caccio, i prezzi sono trop­
po alti Anche il Teatrac-
cio non Fho potuto fare. 
Un viaggio-revival nella-stu­
penda primavera delta po­
chade... i tempi della Sala 
Umberto e del Salone Mar­
gherita. Niente da fare». 

Il resto dell'amministra-
zione capitolina come lo ve­
di? 

«Mica so' Fregoli gli al­
tri assessori. Bisogna dare 
tempo al tempo. Però ti di­
co che la linea è giusta, 
Non si parla di effimero, 
ma di concretezza: niente 
baracche, la metropolitana 
c'è. La gente ne parla e 
lo dice. Ce una volontà 
politica in Campidoglio che 
rompe col passato». 

PetroUni avrebbe votato 
per questa giunta? 

«Credo di sì, nonostante 
il suo impalcato legalitario 
Uberal-umbertino, sempre. 
affascinato dal potere. Ama­
va Roma e avrebbe votato 
Petroselli, anche $c è bu­
rino de Viterbo». 

Vai a piedi o in macchina? 
« Vado sulla mia vecchia 

Lancia, combinato come so­
no, sulla Cassia. Come fa­
rei a venire qui a fine spet­
tacolo, „ di.. notte? Potrei^ 
prendere-la metropolitana a 
piazza_Kittorto fino a .Ot­
taviano. Ma bisognerebbe-aU 
lungarla di qualche chilo­
metro... e poi chiude ad 
un'ora che non consente di 
usarla a chi esce dai tea­
tri. A.Parigi, a Londra gli 
orari dei teatri sono in li­
nea con quelli del metrò». 

Come ti sembra Petroselli? 
«Scrivi pure che mi è 

simpatico, come il premio 
Simpatia che ha dato Val-
tfanno e che quesVanno 
prenderò pure io. E" un uo­
mo in gamba, non si ar­
rende. La città ha avver­
tito una presenza vera di 
sindaco, una volontà nuova 
di cambiare, un diverso sen­
so di rispetto per i citta­
dini. Le reti dell'ambiente 
capitolino le conosco bene, 
e immagino Petroselli come 
si sia dovuto muovere fra 
queste reti. Ha spazzato via 
U vecchiume da quelle stan­
ze. Occorre procedere per 
questa strada, scalzare le 
resistenze. Trovo che Na-
than-PetroeeUt sia un bi­
nomio storico unico nella 
vicenda del Campidoglio. 
Due amministrazioni laiche, 
a distanza di settantanni, 
che hanno fatto storia sul­
la validità del potere popo­
lare neWamministrazione 
della città». 

Che farai adesso? 
« Al Brancaccio rappresen­

terò un Totoproietti. Ti va 
bene? ». 

A questo punto sento una 
voce infantile che frigna al 
di là del telefono. Dev'es­
sere quella di Carlotta, una 
bambina che gli è nata qual­
che giorno fa. 

«Ti saluto, la senti come 
strilla? ». « 

E cosi mi saluta un ro­
mano vero e semplice, na­
to a via Giulia, a un pal­
mo da SanfEligìo. 

Domenico Pertica 

La gente di San Lorenzo comincia a trovarsi faccia a faccia con il fenomeno droga 

Scoprire che l'eroina «abita» anche qui 
r - • 

Preoccupazione nel quartiere e reazioni esasperate - L'attività del centro tossicodipendenti 
«Sono centinaia ormai a t 

San Lorenzo queili che si 
bucano. Una grossa impenna­
ta c'è stata ad ottobre-no­
vembre dell'anno scorso, 
quando hanno fatto sparire il 
"fumo" e molti giovani han­
no fatto ti 'salto di qualità' 
con l'eroina». Parla uno di 
quelli che a San Lorenzo 
« sanno tutto ». Il quartiere 
da qualche settimana è in 
subbuglio. Da quando un 
gruppo di spacciatori si è 
presentato sulla « piazza » in 
modo sfacciato. Ce tensione 
e preoccupazione. San Loren­
zo è destinato a dweù'are li­
no dei quartieri «caldi» del­
l'eroina 

«In realtà — dice il diri­
gente del commissariato di 
zona — quello che accade a 
San Lorenzo è più o meno 
ciò che avviene in altre zone 
della città. Il traffico è ali­

mentato da piccoli spacciato­
ri. Ogni mese ne arrestiamo 
una quindicina e addosso gli 
troviamo modesti quantitativi 
di sostanze stuvefacentL II 
« record » fu quando riu­
scimmo a mettere insieme 96 
dosi». 

Eppure la gente del quar­
tiere è preoccupata, e ci sono 
sintomi di esasperazione. 
Giorni fa sul muri sono ap­
parsi manifesti scritti da un 
gruppo di abitanti del quar­
tiere. I manifesti invitavano 
a « Cacciare via il marocchi­
no che ucciae ». dove « ma­
rocchino» stava per spaccia­
tore di droga. Un fatto 
preoccupante, che ha fatto 
pensare a una ventata di raz­
zismo. 

Il « coso » del manifesto ha 
però costretto Iti gente, le 
organizzazioni politiche e di 

base a fare i conti con il 
problema. E così dopo qual 
che giorno duecento persone 
si sono ritrovate a discutere 
nei locali della sezione del 
PCI. Persone pronte a dibat­
tere il problema e decise a 
cercare una soluzione. Certo 
i toni, gli accenti sono stati ì 
ptm diversi: dagli atteggia­
menti comprensibilmente e-
motivi delle madri del tossi­
codipendenti, un'analisi, ela­
borata nel corso di un Inter 
vento, della droga come par­
te integrante di una strategia 
di annientamento, una sorta 
di «guerra chimica», è stata 
definita, in atto e contro la 
quale bisogna attrezzarsi a-
deguatamente. Si è parlato 
anche della scuola, sempre 
più esposta all'attacco dei 
mercanti di morte. 

Dall'assemblea che ha poi 

deciso la costituzione di un 
comitato unitario che agisca 
nel quartiere è scaturita net­
ta Vesigenza di privilegiare il 
momento della prevenzione. 
La presenza di alcuni opera­
tori del Centro per tossicodi­
pendenti della USL - RM3 è 
servita anche-per affrontare 
la questione del recupero del 
tossicomane, per discutere 
sui metodi adottati e quindi 
per tornare a discutere sulla 
validità o meno deUTuso del 
metadone e su cosa fare per 
realizzare un effettivo servi-
zìo su scala territoriale. 

Per saperne di più su que­
sto servizio, che a San Lo­
renzo sono ancora in molti 
ad ignorare, siamo andati nei 
locali della USL. in via dei 
Frentani dove abbiamo in­
contrato due operatori: fin-
fermieru Simonetta Stocchi a 

lo psicologo Francesco'Gran-
gere. 

« Abbiamo cominciato sei 
mesi fa — dice Simonetta 
Stocchi —, * stato molto dif­
ficile, soprattutto perché sul 
nostro centro si riversava 
l'utenza di ben sei USL neUe 
quali ancora non era stato 
istituito ti servizio, ora per-
lomeno da questo punto di 
vista la situazione è migliora­
ta. Gli altri centri sono stati 
aperti ed ora sul nostro oltre 
alTutenm di nostra compe 
tenia (che riguarda l~ quar­
tieri San Lorenzo e Nomea-
tano-Italia) continua a gravi-
tare solo la USL - RM6 del 
quartiere Prenesttno». 
- «Tuttavia — interviene .lo 
psicologo Francesco Gangerc 
— continua ad esistere uno 
serie di problemi legati aita 

tra noi e ti reparto tossico­
dipendenti del Policlinico. Un 
nodo che il consiglio di am­
ministrazione non si decide 
ancora a sciogliere. Quanti 
sono attualmente i tossicodi­
pendenti che si rivolgono al 
Centro 

« Circa settanta e di questi 
una ventina vengono da San 
Lorenzo — dice Gangerc — 
Sono ancora pochi, e questo 
ripropone Vesigenza di far 
conoscere innanzi tutto resi­
stenza del servizio e di come 
lavorare nel territorio». 

«Per cercare di uscire fuo­
ri — • interviene Simonetta 
Stocchi — abbiamo pensato 
di creare uno spazio, con la 
presenza di un operatore, al­
l'interno iella Limonaia di 
VuTm Torlonia, dove sono in 
cono una serie di iniziative 
culturali ». 

Ma al centro vengono solo 
per la dose giornaliera di 

• metadone 
«No, a mantenere solo 

questo tipo di rapporto sono 
' il 10 per cento mentre» con 
tutti gif altri siàmg riusciti a 
passare al trattamento psico­
logico. Ma siamo ancora in 
una fase dt- "focalizzazione'' 
dell'utenza, soprattutto per 
quanto riguarda la zona No-
nentanoJtalta, te pia nume-

• ptu scarsamente omo­

genea. Abbiamo di fronte 
soggetti con una formazione 
culturale di un certo UoeVo. 
Ce gente che ha un lavoro 
qualificato: impiegati di ban­
ca, di ministeri, dipendenti 
deWAlitalia ed anche musici­
sti e pittori ai quali, tanto 
per fare un esempio, non si 
può offrire U momento del 
lavoro artigianale. Occorre 
studiare un'altra serie di at­
tività di altro livello: cultura­
li, artistiche più congeniali 
alle loro esigenze». 

In questi sei mesi di vita 
del centro c'è stata un'espe­
rienza particolarmente signi­
ficativa 

«Si, una e ci ha partico­
larmente impressionati. Risa­
le a circa due mesi fa quan­
do per la mancanza del me­
dico che'deve somministrare 
U metadone fummo costretti 
a minacciare la chiusura tei 
Centro: ebbene in quell'occa­
sione i tossicodipendenti so­
no stati per alcuni giorni 
metto vicini a noi in questa 
battaglia e numerosi di loro 
sentendosi protagonisti in 
prima persona per quattro 
giorni sono riusciti a fare a. 
meno e del metadone e della < 
"roba"». 

Konildo Pergolini 

UH Primo Moggio sol lago di Bracciano 

Corse, tornei e gimkane: 
è la festa dì AnguiUara 
L'iniziativa organizzata dai soci e dai 
lavoratori della cooperativa Nova 

Questa mattina i lavoratori della cooperativa Nova festeg­
giano a AnguiUara il primo maggio. All'iniziativa promossa 
dagli organismi di autogestione della cooperativa partecipe­
ranno U sindaco « .Roma Luigi Petroselli. Q vicesindaco 
Alberto Beiuoni. l'assessore ai lavori pubblici Ego Spartaco 
Meta e il primo cittadino di Anguilla.-*, Montori. 

La festa ai svolgeri per tutto il giorno nei locali dell'al­
bergo «GH Etruschi», uno splendido hotel sul lago di Brac­
ciano. lasciato da anni nel più completo abbandono, che i 
lavoratori della « Nova » stanno pian piano ristrutturando. 

Ma veniamo al programma della giornata, pieno zéppo di 
appuntamenti. Alle 10 saranno i bambini a dare il vìa alla 
manifestazione con una gara di disegno dal vivo. Poi sarà 
** !frft*,dej t o r n e o * briscola e treaette, che vede impegnati 
* ? ; * ! * ! . * • « • » P*u<di cento coppie. A meta giornata, 
alle tredici, pranzo con menu rustico.. Alle 15 tutti di nuovo 
sui prati per i giochi popolari con corse e gimeane. Alle 17 
gran finale con il ballo. Inutile dire che tutti sono invitati, 
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